
Così la nuova stagione politica riaccende le battaglie sulle grandi opere
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Di Nimbye di governo.Trai tanti terremoti por-
tati dal ballottaggiodi domenicascorsa , c'è l'effetto
della vittoria di sindaci schieratissimi sulla linea
del No a grandi opere - e anche ad alcune piccole.
Che ha premiato nell'urna, da Torino a Sesto Fio-
rentino a Roma. È la prima grande novità per il
fronte delle resistenze territoriali alle opere pub-
bliche. La seconda è nell'imminente arrivo di una
forma italiana del dêbat public francese: un dibat-

titopubblico trasparente perfar incontrare tutti gli
interessati alle nuove opere . Il ministro Delrio sta
scrivendo i regolamenti , ma un debutto c'è giàsta-
to: nel casolaboratorio di Livorno , amministrata a
5 stelle. Le comunità locali ci sperano, per portare
laloro voce . I fan delle opere ci contano , per ridurre
quelli che chiamano "i costi del non fare": 640 mi-
liardi di qui al 2030, dice l'osservatorio Agici-Boc-
coni. Mentre laterza novità - il Deposito nazionale
unicodellescorie nucleari,darealizzare conurgen-
za -saràilbattesimo del fuoco del nuovo corso.

segue alle pagine 2 e 3
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segue dalla prima

Chiara Appendino, nuovo sindaco
di Torino del Movimento 5 Stelle, non
ha mai fatto mistero della sua contra-
rietà «non ideologica» alla linea Tav
Torino-Lione. Appena indossata la
fascia tricolore ha dichiarato di voler
difendere le istanze del No all'Osser-
vatorio tecnico sul Tav. Anche se, ha
detto, «un sindaco non può fermare
l'opera». Le ha fattogli auguri da Par-
ma il sindaco Federico Pizzarotti, che
ha vissuto sulla sua pelle la difficoltà
del passaggio dal No al governo, es-
sendosi dovuto piegare a realizzare
quell'inceneritore contro il quale ave-
va impostato la sua campagna eletto-
rale nel 2012. Su un inceneritore della
discordia si è giocata anche la presa
storica di Sesto Fiorentino (detta Se-
stograd), dove Lorenzo Falchi (Sini-
stra Italiana) ha vinto al ballottaggio
con il 65,4% cavalcando il No a un
progetto del quale si discute dal 2005.
Undici anni dopo, il presidente della
provincia che aveva benedetto quel-
l'inceneritore e fatto accettare in cam-
bio di un boschetto per risarcire gli

«< Il stessi costruttori
spesso usano le proteste
locali per fare costose
varianti», dice Marco Ponti

abitanti è diventato presidente del
Consiglio, mal'operanon è ancorafat-
ta: la vicenda si è intrecciata con quel-
la dell'ampliamento dell'aeroporto di
Firenze, gli abitanti hanno visto allon-
tanarsi il promesso boschetto, mentre
conflitti e accordi tra regione, provin-
cia, costruttori e Comuni hanno in-
garbugliato la situazione. Morale:
l'opposizione è esplosa e il partito - il
Pd - è imploso.

E mentre il vento elettorale soffia in
verso contrario a chi dal governo vuole
sbloccare i cantieri, il fronte dei rifiuti
cresce da Nord a Sud: dal raddoppio
del tunnel ferroviario del Brennero, al
terzo valico dell'autostrada Mila-
no-Genova (7 miliardi, a carico del bi-
lancio pubblico), al gasdotto Tap
(Trans Adriatic Pipeline) che nei pia-
ni del governo dovrebbe garantire, dal
2020, l'approvvigionamento energe-
tico di metano azero, impantanato
nella diatriba sul suo punto d'approdo
pugliese dopo aver superato con tran-
quillità tutti gli altri confini interessa-
ti (v. pagine 6 e 7). L'ipotesi di trasfe-
rirlo dalla spiaggia di Melendugno a
Brindisi cambiasolo la residenza degli
scontenti. «Avere un gasdotto sotto il
sedere è sempre un problema», è la
battuta eloquente del presidente della
regione Puglia, Michele Emiliano.

Un censimento di tutte queste gra-
ne è nella mappa scritta dal Nimby
Forum. Dall'omonimo Osservatorio
risultano 379 opere bloccate su tutto il
territorio nazionale. Alessandro Beul-
ke, presidente dell'Osservatorio, ne

sottolinea il ritmo di incremento:
«Nel 2004/05, in occasione del no-
stro primo rilevamento, erano 192».
Nell'elenco, c'è un po' di tutto: aero-
porti, autostrade, discariche, gasdotti,
impianti eolici, termovalorizzatori. Il
record spetta alle centrali a biomasse:
sono ben 101 i casi contestati, pari al
28,45% del totale. Secondo il Nimby
Forum, tutto ciò costerebbe all'Italia
cifre astronomiche: «Emblematico è
l'elettrodotto di Terna tra Calabria e
Sicilia, inaugurato recentemente da
Renzi. 17 annidi ritardo causati dalle
tante opposizioni hanno comportato
una perdita di 4 miliardi».

L'Osservatorio Agici-Bocconi - del
quale sono partner importanti com-
mittenti-costruttori come Enel, Eni,

Smat, Terna, Iride, Autostrade e Fs -
calcolaogni anno i "costi del non fare":
la mancata o ritardata costruzione di
infrastrutture ritenute necessarie
graverebbe sul futuro del Paese, nel
periodo 2015-2030, per qualcosa co-
me 640 miliardi di curo. Si stima ad
esempio che i 730 chilometri di auto-
strade e tangenziali progettati ma non

ancora inaugurati garantirebbero be-
nefici per 33 miliardi; le ferrovie per

61,8 miliardi; porti e interporti per
57,4 miliardi.

«Spesso siamo di fronte ad opposi-
zioni strumentali, senza valore tecni-
co-scientifico, ma in grado di rallenta-
re o compromettere la realizzazione di
opere indispensabili per la collettivi-
tà», commenta Beulke. Mentre Luca
Mercalli, climatologo e docente di So-
stenibilità ambientale, rovescia la
questione: «Non so come si possa de-
finire l'Italia un Paese bloccato dalla
sindrome Nimby. Al contrario, è un
Paese distrutto dallo spregiudicato
utilizzo del territorio». Mercalli con-
testa la stessa etichetta Nimby, «ap-
piccicata in modo indiscriminato su



chi si oppone: il che non permette di
fare analisi approfondite e cercare
strade alternative. E genera un grave
clima di frustrazione sociale».

Risarcire costa
Ci sono poi i costi di quelli che gli

esperti chiamano con un altro acroni-
mo, "Dad".Che sta per:

Decide, Announce, Defende. Chi
propone un'opera individua il come, il
dove e il quando realizzarla. Solo in se-
guito convoca le comunità locali, a
mero fine informativo, difendendo
scelte già compiute e proponendo
compensazioni. Un approccio costo-
so. Per la contestata autostrada Bre-
BeMi, oltre ai 1,8 miliardi di euro per
l'opera principale, si sono spesi oltre
600 milioni per costruire compensa-
zioni viarie. Marco Ponti, esperto di
opere pubbliche e trasporti, vede in
questo meccanismo un gigantesco
conflitto di interessi ed enormi spre-
chi: «Gli stessi costruttori possono
aver interesse a usare le proteste locali
per proporre varianti, opere aggiunti-
ve o di mitigazione che loro stessi rea-
lizzeranno, ma a carico del bilancio
pubblico». Due esempi su tutti: «L'at-
traversamento dell'Alta velocità fer-
roviariaa Bolognae a Firenze, due casi
nei quali si è scelto di passare sottoter-
ra mentre potevano esserci soluzioni
più economiche e rispettose dell'am-
biente». Nel caso fiorentino, calcola
Ponti, si sono spesi circa 3 miliardi per
una galleria che, dovendo svilupparsi
ad S, non fa risparmiare tempo.

«L'approccio "Dad" va cambiato,
perché alimenta un'alta conflittuali-
tà», sostiene Donatello Aspromonte,

analista economico. «È preferibile un
approccio realmente inclusivo dei
portatori d'interesse locale, che po-
tremmo definire "Ciaid" (Compare,
Involve, Argue, Improve, Decide)».
Secondo Aspromonte il proponente
dovrebbe individuare la migliore lo-
calizzazione possibile di un'opera, ma
anche alternative idonee. «E dovreb-
be essere davvero disponibile a cam-
biare il progetto in sede dibattimenta-
le, dopo aver valutato insieme ai citta-
dini l'impatto dell'opera».

Il coinvolgimento dev'essere reale,

non limitarsi alla mera informazione. Si
favorirebbe, tra l'altro, la presa di re-
sponsabilità da parte degli amministra-
tori locali, oggi piuttosto propensi a ca-
valcarela protesta o arinviare ogni deci-
sione (perla cosiddettasindrome "Nim-
to", ossia Not in my terra of ofce, non
durante il mio mandato elettorale»).

Dibattito in porto
«Partecipa all'incontro conclusivo

di Dibattito in porto... con rinfresco a
seguire». A metà giugno a Livorno si è
chiuso uno dei primi débat public al-

l'italiana. Aperto ad aprile, ha avuto
come oggetto una discussione pub-
blica sulla trasformazione del Porto,
con la creazione di una nuova darsena
e un terminal croceristico. Adesso
l'Autorità regionale ne tirerà le som-
me. Sarà un caso che il sindaco di Li-
vorno è un pentastellato, e lalegge re-
gionale che ha consentito di importa-
re in Italia lo schema del dibattito
pubblico francese è della regione del
presidente del consiglio. In nuce, po-
trebbe essere un esperimento non so-
lo della nuova convivenza tra Pd e
M5S di governo, ma anche dell'im-
portazione a livello nazionale del mo-
dello francese, prevista all'articolo 22
del nuovo Codice degli appalti. «Ma
non deve sommarsi alla procedura
esistente, altrimenti sarebbe un mo-
stro giuridico utile solo a dilatare ul-
teriormente i tempi di realizzazio-
ne», puntualizza Beulke. «Chi non
accetta di partecipare al débat public
non deve poter dire la sua. E una volta
presa una decisione, non dev'esserci
ricorso alla magistratura che tenga».
Ferita aperta questa, dopo la senten-
za del Tar del Lazio che lo scorso set-
tembre ha stabilito che l'opposizione
dei cittadini può giustificare la revoca
di un provvedimento da parte dei sin-
daci: dunque anche stracciare i pro-
getti di un'opera già decisa.

Plaude all'arrivo del débat public in
Italia anche una veterana delle solu-
zioni partecipative, Marianella Scia-
vi, che sulla "gestione creativa dei

conflitti" ha tenuto per anni corsi al
Politecnico di Milano. «Possiamo im-
parare dalla Franciaquel che è andato
bene e quel che è andato male. Purché
non prevalga la tendenza italiana ad
adottare i processi partecipativi per
finta». Tre le condizioni, secondo
Sclavi, per voltare pagina: totale tra-
sparenza sulla questione delle risor-
se, massima inclusività e semplifica-
zione: il che vuol dire che il processo
deve essere sostitutivo, non andarsi
ad aggiungere alla Conferenza dei
servizi e alle altre procedure esisten-
ti. L'economista Marco Ponti, sensi-
bile ai costi, ne aggiunge una quarta:
che al tavolo sia rappresentato an-
che "lo stakeholder nascosto", il con-
tribuente, insomma colui che dovrà
pagare l'opera. Infine, secondo Pon-
ti «è necessario che ci sia un soggetto
terzo sia per valutare prima i costi e i
benefici dell'opera, che per dirigere
il dibattito».



g  . - - Le elezioni portano al potere il f onte dei ri fiuti

alle opere pubbliche, grandi e piccole. Dal rompicapo delle

scorie nucleari in giù, altri progetti si aggiungono ai 379

già bloccati. Conflitti con costi altissimi, anche peri

contribuenti. E da' Parigi arriva un metodo per risolverli

CONNESSIONI In copertina,
manifestanti NoTav nei pressi
del cantieredi Chiomonte
allontanati coni lacrimogeni. In
alto, i lavori nel cantiere. Sotto:
elettrodotto Sorgente-
Rizziconi, posadicavi marini
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